
Scheda - Mali 
Il nord del paese  è in mano ai combattenti islamisti e a gruppi di Tuareg.
Considerato come uno stato esemplare di democrazia e stabilità, il Mali è divenuto “ l’uomo malato” del Sahel, dopo la caduta del presidente Amadou Touré in seguito alla rivolta militare nel Marzo 2012 e la presa di controllo del nord del paese da parte di da ribelli, per la maggioranza Tuareg del MNLA ( movimento nazionale liberazione dell’ Azawad ).

Il contrasto tra nord e sud risale all’indipendenza (1961). I Tuareg del nord si sentono marginalizzati dalle elites del sud . Il primo presidente affermava di voler cacciare i poteri “feudali” tuareg.

Qualche cifra:

· Popolazione: 16 milioni

· PIB per abitante: 1061 $

· Speranza di vita:51 anni

· Mortalità infantile: 9/ 1000

Dopo l’indipendenza il Mali ha conosciuto diverse ribellioni Tuareg. La prima nel 1963-1964, duramente repressa. Nel 1990, in situazioni drammatiche dovute alla carestia, nel 1990 lanciata dal MPLA guidato da Iyad Ag Ghali, formato prevalentemente da ex esiliati inquadrati nell’esercito libico nella guerra in Tchad di Gheddafi.

Il dittatore Mussa Traoré ha tentato di spegnere la rivolta siglando gli accordi di Tamanrasset nel gennaio 1991., ma è solo dopo la sua caduta che i ribelli hanno accettato un accordo che dava l’autonomia al nord. Ma la formazione di un governo autonomo al nord  è fallita e il presidente A. Touré , eletto alla presidenza nel 2002 , ha dovuto far fronte a diverse ribellioni.
Una nuova generazione di ribelli ha fondato nel 2001 l’ MNLA che , rinforzato dal ritorno dalla Libia di combattenti che erano stati arruolati da Gheddafi , il movimento ha scatenato una nuova ribellione nel gennaio 2012.

Il potere del presidente Touré era assai fragile. Il metodo di governo per consenso praticato da Touré è fallito: ha emarginato l’opposizione e spento ogni critica, mentre lasciava installarsi sul territorio, nel 2003, gruppi salafisti algerini divenuti,nel 2007, Al Qaida del Maghreb islamico, ( Aqmi ). Non ha inoltre reagito allo svilupparsi del traffico di cocaina con l’America latina e alla crescente corruzione dei capi dell’esercito.
Un presidente in fuga.

Dietro una facciata democratica, i pericoli crescevano e anche le critiche . E’ così che nel marzo 2012 , ritenendosi non sostenuti da gerarchie militari che conducevano una vita di lusso nella capitale Bamako, un gruppo di militari si è ribellata, trasformandosi  in colpo di stato dopo la fuga del presidente. Un oscuro militare , il capitano Sanogo si è impadronito del potere. Diversi militari, scoraggiati da questi sbandamenti, hanno abbandonato le loro posizioni e funzioni lasciando il campo libero ai ribelli che , nell’aprile , avevano preso controllo di diverse città tra cui Timbouctu.
Il traffico di cocaina

Il Mali è territorio di attraversamento della cocaina proveniente dalla Colombia verso l’Europa e scaricata in porti di diversi paesi della costa: Guinea Bissau in particolare. La droga risale attraversando il Sahel , al Mediterraneo. I governi lasciano fare e circolano tangenti. I trafficanti del nord impiegano come trasportatori inter frontiere i Tuareg, corrompono autorità del sud algerino così come gruppi salafisti. L’Acmi ricava i suoi finanziamenti dall’attività dalle tangenti imposte ai trafficanti di cocaina.

La crescita della componente jahdista , Ansar Dine  ( partigiani della rivoluzione ) guidata da capo della ribellione del 1990, nelle azioni del NMLA ha reso esplosiva la situazione. Ansar Dine ha cominciato a imporre la sharia non violenta ( velo, famiglia,etc..),nelle zone da lei controllate e nel maggio 2012 ha iniziato trattative per una fusione con l’NMLA.  In realtà Ansar Dine è a metà strada tra salafisti  e autonomisti. Non è implicata in traffici e rapimenti di europei a differenza dei dell’Aqmi e altri gruppi jahdisti che praticano il taglio delle mani, la flagellazione delle coppie adultere, la repressione confraternie soufi, la distruzione di tombe di santi a Timbuctu. Conflitti sono esplosi con NMLA.
Il caos nel Mali è divenuto un incubo per la comunità internazionale. Sul piano politico la mediazione del Burkina Faso e della comunità economica degli stati dell’est ( Cedeao ), ha permesso , nella capitale bamako, la ripresa del poter da parte dei civili. Dopo il 12 Aprile la presidenza della repubblica ad interim è stata assunta dal presidente dell’assemblea nazionale, D. Traoré, ma il capitano Sanogo non è uscito dalla scena e occupa il posto di riorganizzatore delle forze armate.

Verso una separazione ?

Ma è il rischio di una ripartizione del paese che preoccupa focalizzando l’attenzione . Il dilemma è l’intervento o meno per garantire l’unità del paese, ( intervento che è stato avviato da Hollande ). L’intervento è stato sostenuto all’ONU dalla Francia il 26 Settembre 2012. Il 1° Ottobre  la Cedeao e il governo maliano si sono intesi sulla opportunità di appoggiare militarmente l’intervento francese. In realtà la posizione della Cedeao è più complessa. La Costa d’ Avorio, alla presidenza del Cedeao, non può mandare truppe, data la situazione interna. La Nigeria deve far fronte al movimento estremista islamico Boko Haram. Il Niger ha una forte minoranza Tuareg, già ribellatosi nel 1990, si mantiene prudente. Il Tchad è contrario. L’Algeria ha dato il permesso del sorvolamento del territorio nazionale agli aerei francesi ma non vuole avere un’armata presente alle frontiere dove sono presenti berberi e tuareg sul suo territorio. Come il Burkina Faso insiste sul negoziato. Entrambe le opzioni, intervento militare/ negoziati presentano profonde incognite. Quale possibilità di successo puo avere un intervento di terra in un territorio mal conosciuto ? Che si può attendere da un negoziato con MNLA e soprattutto Ansar Dine che condivide con Al qaida il controllo di Timbuctu e si è associato a gruppi terroristi nell’assalto alla città di Léré al confine con la Mauritania ? L’incertezza al nord si ripercuote sulla situazione politica al sud perché elezioni per la presidenza non solo prevedibili in un paese diviso.
Il 2013 si annuncia come un anno di tutti i pericoli in Mali.
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